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AL MOLTO REPERENDO SIGNOR 
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L'Ali. Quìrìco Vsviani 



La parola dei grandi e santi uomini o Stuoia a ima vota, o 
raccomandata agli scrìtti non à abbastanza mai ripetuta nè divulgala .- 
perchè in qaclia unitamente Ita riposta la luce della virtù, della viriti, 
della vita. Quello pensiero mi giunge nel momento in cui io partecipan- 
do alla consolazione di eie godete in vedere il ditello vostro nipote 
Nicolò Angeli per impulso dello spirito di sua vocazione e per le vo- 
stre amorevoli cure asceso su quel sacro altare, del quale dure e spì- 

'eaoUiisime di uno de' più illustri padri deli attica Chfesa: di S.^Giro- 
lamo. Altra vèlia io aveva letta la versione delta Epistola a ffepoziano 
fattane dal? Ab. Afarzultini, ed avea ammirala la proprietà e la energia 
dello stile dì questo esperto vc-lgariuatare di Scrittori Ecclesiastici; 
perciò l'ho pregato a permettermi di pubblicare colle rispettive illu- 
strazioni il sua bellissimo volgarizzamento, e di dedicarlo a Poi nel gior- 
no della vostra maggiore allegrezza. Lo scritto che io vi porgo contiene 
tali e tante verità, che danno mollo a pensare a quelli clw appartengo- 
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che correggersi , di che apprendere , di che apprettare dagf it. 
legnamenu del ionio Dottore. Ha voluto pubblicarlo nel giamo piti foli- 
ce del nipote vostro, perdi* netti memoria della sua felicità reitino per 
sempre impressi questi santi e sublimi dettati. Beati i/uelti che nel fiore 
della vita, mimiti f Intelletto di sene dottrina, hanno potuto salvarsi dai 
traviamenti del secolo; ma beali pure coloro die fra le follie e gli er- 
rori del mondo, si arrendono tosto o tardi alla voce imperiosa della sa- 
pienza- Certo si è che i consigli t le riprensioni di Girolamo dimostra- 
no, che anco ne' più bei tempi della Chiesa, se in una porzione del 
clero splendeva la saviezza, la dottrina, la sapienza, nel rimanente era- 
si introdotta la corruzione; che regnava pure allora in alcuni la mol- 
letta e la voluttà, in altri Vavaritia, il fasto, il lusso, la prepotenza: e 
che conveniva alT uomo franco ed impavido non domandare nè impie- 
ghi, ni onori, né grazie, e ritirarsi nella grotta per ' 
impunemente parlare la verità . 



l a mi pressi, 0 Ncpoiiano (i) carissimo, ci 
pressi collo luti lettore, inviatami, d' oltre mire, n raccogliere in un vo. 
lumetto solo 1= diversa regole e norme, r-hp .tnn avere dinanzi gli occhi 

addio'aila militi» del secolo, ti ò fitto montico 0 prole, affinchè l'uno 
c l'altro pili non erri smarrito dietro i Ioni sentieri de'vizj. Io poi ancora 
giovanetto, unii poco men che fiocinilo, mentre frenava coli' aspre m 
dell'eremo gli empiii della rigogliosa eia, scrini a Sant'Eliodoro, tuo 

la quale spiegava il mio affetto verso ì perduto compagno. Ma in 
quell'Operetta, corno portavi l'oli, scherzai, o fresco ancora dogli «tu. 
dj e dei preconi sculasiiti, jiiiisi loltantn alcun, trailo con retorico 
siilo. Ora parò, ebe ho il capo canuto, lo fronlo solcalo di rughe, o che, 
come a'buoi, mi peoiola dal monto la pelle; 

Freddo mi gira il sangue intorno il core (*), 
E tu™»» Io altro luogo cintò il medesimo l"oeta, 

Tutu,, r-., u-i ui.irugge (4), 

£ poco stame parlando a Meri, 

1 versi obblio, son- fugge anco la voce (S). 
Mo allineile non paja, che io parli soltanto colle sentenze dei Gen- 
tili, |ion mente ai mi.ierj dc'divini Volumi (6). Giunlo il bellicoso Da- 
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viJJc agli anni settanta, e pel gelo delia tarda «ade, plii non potendosi 



corpo (i). Ove tu tenga qui dietro alla lettara, che uccide, non li sem- 
bra ella questa uni mimica finzione, od una lubrica commedia atei- 
lana (a)? V agghiacci alo vecchio viene ravvolto nei panni, ma non si 
rimette dal freddo se non iatrello fra gli amplessi di una fanciulla. 
Viveva pur allora Bcrsabea, e ancor rìmanea in vita Àbiglile, e lo al- 
tre me mogli rammentate nello Scritture. Tuttavia tue come frigido 
vengono rigettate, ed il vecchio ai rinviene soltanto Ira gli abbraccia- 
menti della mentovata donzella Àbramo sali a maggior età di Davidda, 
e pure tivenlo Sara non cerco altra moglie. Isacco ba vissuto doppj anni 
di Daviddc, e ciò non ostante mai non intepidì vicino alla vccchierclla 
Aehccca. Taccio di quo'primi nomini ebe vissero innanzi il Diluvio, i 
quali dopo novecento anni, sebbene i venero lo membra vetusta, e qua- 
li tarlate, non andarono <» cerca degli amplessi della fanciulle. In ve- 
liti, che Mosè condottiero del popolo Israelitico, quantunque di cento 
c venti anni, non addimaudb altra donna fuori di Sefora. 

(Jual 4 dunque questa Sunomitide moglie e vergine cosi fer- 
vida da riscaldare un agghiacciato, cosi santa da non lo incitare a 
libidine riscaldandolo ? Esponga il sapientissimo Salomone le delizie del 
Padre suo, ed ci pacifico nani gli amplessi dell'uomo guerriero. Fa 
di possedere (ci dice) la sapicnsd, e t intelligenza. Non dimenticare le 
paiole delia mia bocca, riè li allontanare da esse. Segui la sapiertia 
poiché essa ti accoglierà, a io l'amarai, li salderà. Il principio della 
..ri/ne ri in sta riposto nel possederla. Laonde a costo di tutto il tuo 
avere fa acquisto deli' inidU^nza; stringila, ed essa ti esalterà; 
onorala, ed essa ti al-lraccicrù, e ti pomi in capo l'ornamento delle 
lue gnuie, e ti proteggerà e.Jla corona dello me delio- Quasi 



E gii con ciò, io non dico, che nei 
sono d'età più fermo, ì quali colla fatica, 
colla santità dalla vita, e collo frequente ora- 
o conseguito la dottrinai Eon dico, ohe in 



Digitizod by Google 



-i della c 



a 7 



, ,,.„.,_ . — o le legna verdi, a sEgno tale di non «sere pili atta a 
manifestare il proprio splendere . 

Laddove la vecchìaja di colora che hanno disciplinali la loro 
giovanetti con oneste ani, ed hanno giorno e none meditala la legga 

col lampo piii sapiènte, Gnchè raccoglie ì dolcissimi frutti dogli an- 
tichi suoi siudj. Onde anche quel sapiente personaggio della Grecia 
Teofrasto (i), compili ch'ebbe cento o sello anni, veggendosi vicino 
a morire, dicosi cho affermane di dolorai, perchè uscirà di vi» quan- 
do incominciava ad imparare. E Platone di anni uiiant'uno seri vendo rou- 
rL Ed Isocrate (a) puro compi i novanta note anni tra le fatiche del- 
l'insegnare, e dell» irritare. Ommctto gli altri Illusoli, Pitagora, Do- 



>nido, Slesicoro , t quali carichi d'ai 

focle, tenendo taccialo dai proprj figliuoli di demenza per la decrei 
la delle cene famigliari, recitò avanti a' 
ò bI limarne nto compone, ed in 
di sapienza cho la severità de' 
d sciolie. UÈ cif> dee recar meraviglia, 
mentre anche Catone il Censore, quantunque facondissimo tra Romani 
o già vecchio, non li vergogno, nè diiperò di apprendere le greche 
lettere. Ed anche Omero riferisce, che dalla liDgua di Nestore gik 
vecchio, arni quasi decrepito, fluì un parlare più dol™ dol mele (5). 



pìtezza dell'età, e por l'incuria delle cose 
Giudici la Tragedia di Edippo da sò nidi 
quella infralita ciò diodo tate prova di ci 
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Il perchè anche il mijterioto nonio di Abissi ci appaiai! ne' v«e- 
clii eiter piii estesa la sapicni»; imperocché un lai nome s' interpreti 
padre mio superfluo, e ruggito del padre mio; ove l> parola tvptr- 
fiuo e ambigua, srfibeoc in questo luogo denoti vinti; percìiè, come 
iu avvertilo, uo' vecchi più ampia, piii copioia, piii ridondante Irova- 
■i la sapienza. Altrove poi superfluo ai pone por non riecejjario. Ma 
il oome di Aliuac. .ufrpretatn ruggita, e quel suooo. che lullovano i 
dalli del ma*?, e, pri d;r coti, fremito, che t'ode venir dall' o- 

d. divino parlare 'tue anpara I' umana .oca. " 

il.ji.ic -.v or.i «sa * S\f=i:i .ii-IU >J[ tJ.'.-cjiac ri 

acaldasi merci della dmoa letinr.-. imjKi. cioccle, ael.be ne ni. tale si- 
gnificato indichi il Sjr.fjncr/u 'vi Slofi io .1*1 b.^uuic. puro denota 
ai.co il calore dfila lap.ecit. Laonde «urbe quella Lmauice ncu.d». 
ta odia Geoesi. 1Ìk« alla miao di t arai uo filo rosta, poiché per a- 
vc questi dit.M la parete, che separava i due popoli, olwuoe il nome 
d. dmiore, ciu* Ptret(i). F. la meretrice Baab. Gguia della Cbiee», 
pure appese alb finestra udj funicella rusta osprimeoio il Sacramen- 
to del Stagne, acciocché la eoa caia sussisteste iocolume fis le io- 
• me di Gerico (3;. 11 perche la Scrittura anche >n nn altro luogo, 
intorno a' Personaggi Santi cosi ti esprime: Questi sono quelli, che 
vennero dal calore della casa del Padre Recai (5j. Ed il nomo Si- 
gnore nel Vangelo pur dice: Io venni a recar il fuoco in terra per~ 
chè si accenda (4). Per la qual coia avendo un telo fuoco infiamma- 
ti il cuore do' Discepoli, sforiavali poi a gridare : Non è egli vero , 
che il cuore ci ardeva in serto mentre il Signore confabulando per 

" ^iù ade questo cose prese .r. — j. y.uulfrn ? ' ÀfGn- 

chò tu non cerchi da cno puerili dcelamaiioni, fiorite lontenio, ame- 
nità di parole, ed in fine di ciascun capitolo, aorte argute e brevi 
ooncbiiouì, che riscuotano fili applausi 0 lo acclamazioni degli udi- 
tori. Me stringa oramai fra suoi amploni la sapienza, 0 quella nostra 
Abisae, che mai non invecchia, si ripoii noi mio seno; ossa che 6 in- 
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temerai», adorna dì perpetua verginità, e che a somiglianza di Maria 
generando ogni giorno, o continuameli io partorendo, sempre si rimane 
incorrotta. Perciò- pento, che anche l'Apostolo in simil senso pronun- 
ciasse quelle parole, Ferventi dì Spirilo (i); e che aqehc il Signore 
predicesse nel Vangelo (a), che sella lice del mondo allorché, giu- 
sta il profeta Zaccaria (ó), raostrerassi il Pastore stolto, si scemerà 
la sapienza, ed in molti ralTrcd dorassi la carità(4). Odi adunque, come il 
boato Gpri ano (5) pronuncia cose con olonuonti, ma Corti. Ascolta chi per 
ordine ti è fratello, e per vecchiezza padre, affiochì, dalle fasce della fe- 
de ci ri guidi fino all'eli, pei 11 tra, c , j.i-cb cri vendo i 1 1 1- rit- 1 L i r- totli i - 



perciocché, se la parola ui^ vale presso di noijorW.i preti han- 
no un tal nomo, o perchè appartengono alla sorte del Signore, o 
perchè il Signore stesso è la loro sorte, cioè la parte dei preti. Ma 
chi e parto del Signore, od ha il Signore in sua parte, d'uopo è che 
si diporti in modo da possedere ei medesimo il Signore, o di essere 
dal Signore posseduto. Colui poi che possiedo il Signore, 0 chescol 
Profeta dico: Mia parte è il Signore {7), nulla non pnò arem fuor- 
ché il Signore, poiché s'ei possederà qualche altra cosa eccetto che 
Ini, allora Iddio non sarà più la sua parto. Per esempio; se possede- 
rà oro, argento, poderi, 0 suppellettili varie, il Signoro non si degne- 
rà piìt di [ormar la sua parlo. In verità quando io sono parte del Signo- 
re e della sna eredità, nè ho porzione distinta fra le altre tribù, co- 
me Levita e Sacerdote vivo delle decime , _col servire all' altare mi 
mantengo delle offerte dell' altare, ed avendo il vitto ed il vestilo , 
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ò icngomi pigo, ed ignudo icguo- l'ignudi 'cn>«:- Prenoti ni 
E di 'bel huoto c tempre io nrtgherotti (i) 



siiti. Per ceri 



u non i dui irrora u>u hall in io puiaro Ji Gtil di' 
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fermo, t'assisti qualche ionio frittilo, 0 11 sorelli, o 11 madre, o til 
altra donna, elio presso lutti sia di provila vita Cbe se non avrai 
portone ili simile pareuteli e castità, la Cilicio ba molte vecchie, 
che rimunerandole, ti preste nn no il loto servigio, c cos'i li tua in- 
fermila frutterà ad esse il beneGiio delia limosina. Mi è noto ili al- 
cuni, che risanarono nel corpo, mi cominciarono ad infermare nell'a- 
nimo. Con pericolo ti serio colei, il cui Tolto frcrjucn temente con- 
templi. Se per dovere del Sacerdozio tu ti porti i visitare qualeho 
vedovella o vergine, non entrar mai in sua casi solo, ma abbi teco 
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cede.' ina la sii la Ciucia madre da' suoi figliuoli, cioè del gregge da 
jó generato, nutrito e pasciuto. Perche c' in troni cubino uoi fra la 
madre ed i figliuoli 1 

La gloria del Vescovo consiste oel provvederci all' inopia de' pove- 
relli, e l'ignominia do' sacerdoti noli' attendere alle proprie ricchezze. 
Io nato in uni povera casetta, entro un ruslicale tugurio, che appena 
potea naturare il lamentoso ventre di miglio, o di pane inferigno, un 
nauseo sino il fior? della farina, ed il mele? Conosco le specie ed 
i nomi dei pesci , o so in ole lito si raccolga il nicchio, o dal 
sapore degli uccelli discerno le provicele, e la rarità de' cibi più pre- 
ziosi, o sino il soverchio Loro prezzo mi torna ornai gradilo (■). Ma in- 
tendo anche il vituperevole servigio, che taluni prestano ai vecchi , 
ed alle vecchicrclle, che figliuoli non hanno. Essi pnrgono loro fin» 
i vasi, ne assediano i letti, e colla propria maoo raccolgono gli spur- 
ghi dello stomaco ed il vomitalo catarro. Sbigottiscono all' entrar del 
medico, e con palpitanti labbra addimandanlo se v' ha miglioramento; 

perduti. Pur fingendo al di fuori allegrezza, al di den troverò 'sento- 
no crucciarsi l'avaro animo, perche temono di perderò il servizio; 
ondo eguagliano il riavuto vecchio agli inni di Matusalemme. O qual 
mercede noi, avrebbero presso Dio, se qui non attendessero la loro ri- 
compensa! E con quanti sudori non si cerca essa una caduca eredi- 
ti? E con quanto minor fatica non si farebbe acquisto dell'erediti di 
Cristo ? 

Leggi frequentemente le divino Scritturo, anzi la Sacra Lozio- 
ne non esca mai dalle tue mani. Impara ciò che devi insegnare, ed 
impossessali di quel parlare fedele, che è figlio del sapere; ondo po- 
scia poter esortare gli altri colla dottrina sacra o convincere i con- 
ti addicenli.Tienti Fermo nelle cose apprese, ed a te affidate, ben sapendo 
da chi le bai imparatei o sii sempre pronto a dar ragiono a tutti 
coloro, che ti richiedessero, di quella speranza e di quella fede , ohe 
si trovano In te Lo tue opere non vituperino le lue parole, affinchè 
parlando tu nello Chiesa alcuno tacitamente non dica: Perche dunque 
uuu fai le cose, che inculchi ? 

Un delicato maestro è colui, che disputa intorno ai digiuni, col 
ventre ripieno. Anche il ladro pub biasimare l'avarizia. La mano, la 
bocca, e la mento del Sacerdote dì Cristo sieno concordi. Sii sogget- 
to al tuo Vescovo, è riguardalo come Padre dell'anima tua. L'amare 
è proprio de' figliuoli, il temere dei servi. Se io sono Padre, dice il 
Signore, dov'è il mio onorel o se io sono il Padrone, dot' ù il mio 



'i^tjuin noa^Hmo rietino dilli r-rimi.™ iraplitìii • M" 
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usle gii l' insegnò lotto le cose unte. 
100 i vescovi di elitre sacerdoti, e eoo 
urne preti por essere eglino pare ono- 
vi (a). Degna da sapersi È quella scutensa dell'o- 
■ o, dine, per Principe, mentre tu non 
\ronoo ed L suoi figliuoli, badando 
bene, vedremmo che sono i vescovi ed i preti. Un solo È il Signore, un* 
sola è la Chiesa, siavi dunque uno altresì il ministero. Ci stia sem- 
pre fisso in mente ciò che l'apostolo Pietro comaoda ai preti j Pa- 
scete, ei dice, il gregge del Signore, che si trova fra di voi, provve- 
dendo ad esso, non per forza, ma spontaneamente, come vuole Id- 
dio; non per amore di un turpe guadagno, ma volontariamente, e non 
e padroneggiando sul Clero, ma con affé liane fatti forma del 
'finché quando verrà il Principe de'Pastori, riceviate l'im- 

a di gloria. (4). Vige io alcune Chiese una possi- 

, ., elle 1 preti tacciano, ne pallino presenti i tcsco- 
ii quasi n'avessero questi invidia, o sdegnassero di udire. Se ad un 
altro, dice l' Apostolo, che si sta assiso venisse rivelata alcuna cosa, 
il primo si taccia. Imperciocché eoi potete ad uno ad uno profetare, 
affinchè così lutti apprendalo, e tutti restino consolati. Lo spirito 
dei profeti à soggetto anch'esso ai profeti, mentre Iddio n- ' 
Dio della discordia, ma d-"~ - " 
sapiente (7). Esulti il vesc. 
tal Catta avrà eletti al Sign 

Predicendo tu nella Chiesa, risuonino non le acclamazioni del po- 
polo, ma i suoi gomiti . Le lagrima degli uditori siouo lo lue loJi. 
Il parlare del prete dev' essere condito colla legione delle Scrìtto 



voglio ne' declamatore, no' ciarlone, 1 
, ed erudito de' Sacramenti del tuo 



□io. È proprio degli 

ignorami l' affollar parole, e destar nel volgo ammirazione di se colla 
foga del dire. Una fronte sfacciata spesso interpreta ciò ette non com- 
prende, e dopo di aver persuasi gli altri, arroga a si ancora la scien- 
za. Venendo una volta da me pregato il mio precettore Gregorio Na- 
zianzeno a volermi esporre, che cosi significasse presso San Luca (8] 
Sahbato Imnrlwrm, cioè secondo primo, con una bella sementa ei mi 

jij Eìubnjbtfe UdM Vinoni d.l Spere, r^If. idbi.. 
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rote di Quanto Gotto (ij: Io narro ciì, 
mare. Un cerio Pavia di gran voga 

q uè" Dialoghi [2) de' Poeti e de' Fi- 
arlar insieme Euripide e Menanàro, 
icuea,tetà de' quali sappiamo essere 

secoli, quanti plausi ed acclamazioni 
\ù annovera nel Teatro molli condi- 
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Coniali ed i soldati, e die il Prcli-ito della Provincia pranzi meglio 
presu di le, ebe nel proprio palano (i) Che se tu mi dirai di far 

Villoso, e eh' ci venererà più h tua Jànlita, che le lue riccbeiie. Clic 
s'egli c tale da oon porgere orecchio ai preti in favore di un tribo- 
lato jc noo fra i bicchieri, volentieri io turò lenii i moi oenofiij , 
ed invece di un simll giudice pregherò Crino, il quale meglio e più 
presto di lui può soccorrermi: Imperciocché miglior cosa è confi- 
dare nel Signore, che sperare ne' prìncipi la). Guardali dal lasciar 
inai travedere in Is l'odore del vino per non udirà quel detto del 
Filosofo s Quello neri è dare un bacio, ma un porger vino. E l' A- 
poslolo pur biasima i sacerdoti dediti al vino, e la Logge vecchia loro lo 
proibisce Perciò coloro che servono all'altare, non bevano ni vi- 
no, ne cervogia; col quale ultimo vocabolo oella lingua ebrea si 
chiama ogni bevanda atia ad inehhriare, sia en« futa col grano, o 
spremuta dai pomi. » dai faci nUlaù ìa un dolce agro umore, o dai 
frulli delle palme espressi in liquore, o dalle biade bollite e colate 
in pingue acqua. In somma tutto ciò che ubbriaca , a che travia la 
incute tu fuggi altresì come il vino- Né ciò io dico quasi por proscriverò 
una creatura di Dio ( poiché il medesimo Signoro fn appellato bevitore 
di vino (4), ed a Timoteo par la sua debole™ di stomaco fu concesso 
un parco uso dal medesimo IS):} ma solo esigo una misura nel òcre 
proporzionala all' eia, alla salute, ed al temperamento de' corpi. Mentre, 

sangue, e ver-gomi di corpo pieno e rigoglioso; di buon grado mi aster- 
rò dal vino, in cui sta nascosto il veleno. Elegantemente quindi sì dice 
presso i Greci, ai so se bene ciò risuoni egualmente prcaso di noi: Un 
grolla venire non fa toltile la nenia. 

puri, casti, semplici, moderati, nò mai superstiziosi. Che monta I' aste- 
nersi dall' olio, e poi andar in cerca de'piii rari a ricereali cibi ; de' 
fichi jocchi, del pepe, delle noci, dei datteri, del fior di farina, dal 
mele, e dei pistacchi? Par non pascerci del pan comune, noi stanchiamo 
gli orti più coltivali, e mentre corriamo dietro alle delicatetae, ci dilun- 
ghiamo dal regno de' cieli. lutando ancora come alcuni, contro la natura 
dello cose c degli uomini, non bevono acqua, ci mangiano, ma sortono, 
piucclw col bicchiere, colla conca, alcune delicate bevande spremuta 
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da varie erbe e stillate dalle bietole. Oh vergogna! Noe arrossiamo di si 
falle i peti e. a.'- (' itfai ; urna ralli miniai fili* Vogliamo goder 
hall di etiioeoti fio nella >:tw delio tene r C foriitsitna eota .1 di- 
giuno a paoe ed aro.ua, ma poiché easo ooo mercati glori», nvccdo 
latti di paoa, qui cosa comune, ooo l'apprettiamo per digiuni. 

Badi bene di non procurarli gli appiani degli uoniui , e di non 
rivolgere ia offe«a di f>io le bw!jii.«i>ih .lei p.-nilv So io, d.ce V 
Aponulo. oncoro placasi agli uomini, non sarei serro di Crisi" (i) 
Cesio egli di più piacere agli munir.,, e eddiveoae di Cristo . 

Un ola solj.iu poi a' inoltra, per ria della buona e dell, mata f.raa. 
a destra ed a liniltr», »f ti esinlls per lode o infrangi per rila- 
peno, uè ti gonfia per rieebczie. o ti restringe per poveri* . poiotri 
la cote lieta e la avverte egutlracole J.sprcin. a di gisra» non < .//ert- 
ile ti Sole, ni di none *a Lw,a p)- -Non voglio (ha tu ri mei» ad o- 
rare per gli aogoli delle piai», alT.och* laura popolare ooo tronchi 
li dritti via alle tuo proci, iti voglia dia tu dila.i lo funi. r, e, o por- 
ti le filatene per fama mostra, o die contro coscienza li cinga dì 

non nel corpo, ma nel cuora, ed avere per approvato™ Iddio, a mi- 
eli è lo sguardo degli nomici! A lineato mirano il Vangelo, la Legge, 
ed i Profeti, cioè la sacra ed apostolica dottrina; imperocché meglio 
è portare il falle coso nella mente, che nel corpo. Ma tn, o fedele leg- 

il tue nirmo (4). Vuoi tu sapere quali ornamenti piacciane al Si- 
gnore? Fa di essere adorno della prudenza, della giustizia, della 
temperanza a della forleiia. Ti raccogli fra questi apazj Jet Cielo, 

Nulla piil prcziofo di questo monile, nulla più distinto di cotesto 
varietà di gemme, mostrali lu per ogni parte da caie fregiato, munito. 
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difcao, poiché .... tal monile ti torcerà d' ornameli lo e di sicuroua, 
e la grame li si cangeranno in iscudo. 

Guardali ancora di non aver Ja lingua o gli occhi che 'ti piz- 
zichino, cio<: di non detrarre lu medesimo, riè di ascoltare gli ahri 
qualora detraggono altrui, imperocché aia aerino: Sedendo tu par- 
lasti contro li luo fratello, e tondelli inciampò al figliuola di tua 
madre; cib tu fosti, ed io tacqui- Inìquamente tu credesti, che 
io fossi simile a te, ma io li sgriderà e ti svolerti a ta medesi- 
mo (i). Ticn lungi In lingua dal dir malo d' altrui, custodisci le tuo 
parole, o tappi che di tulle le cose che pronunci intorno agli uomini, 
verrai giudicato secondo la tua sentenza, e tarai trovata reo in Ciò 
stesso che lu rimproverasti altrui (■..). Hi: ^Ihìi.i è .(tirila discolpa: Non 
posso in oppormi a coloro che mi riferiscono i Fani degli altri, pni. 
che niuno volentieri riporta u ehi ascolta di mal animo. San è posti- 
llile elio la saetta pcniiri nella pietra, sil.hcne talvolta tornando ad- 
dietro essa trafigge chi la scaglio. Impari il detrattore ad esser tar- . 
do nello tparlare, veggendo gli altri mal volentieri porger orecchio alle 

poiché all' impensata sopravverrà la loro perdizione; c l-t n.\'i':a 
di entrambi chi mai previde (5) ? E vuol diro tanto di colui cho 



prescriveva fino il parlare, l'andare, l'abito, i eoi 

cose di lutti i cristiani, .jiirui fossero nostre propi 
osti dunque piuttosto per consolatori nelle loro f 
convitati nelle loro prosperila. Facilmente cado in di 

Kob isiiamo mai a chiedere, ci anche pregati 
mentre ù meglio dare, che ricevere (4). Impcrcior 

hai, li tiene per molto vile ; laddoTC, se tu non ti 



